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POESIA; UMBERTO SABA 

A UN GIOVANE COMUNISTA 
Ho in casa - come vedi - un canarino. 
Giallo screziato di verde. Sua madre 
certo, o suo padre, nacque lucherino. 

È un ibrido. E mi piace meglio in quanto 
nostrano. Mi diverte la sua grazia, 
mi diletta il suo canto. 
Tomo, in sua cara compagnia, bambino. 

Ma tu pensi: I poeti sono matti. 
Guardi appena; lo trovi stupidino. 
Ti piace più Togliatti. 
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fOoTutte le poesie, Mondadori) _l 
RICEVUTI 
O M t T l P I V m t 

Meglio fere 
che piangere 

C I sono ancora pic
cole, autentiche ri
voluzioni in cui 
sperare. Alle volte 

^ ^ basta rovesciare 
una consuetudine, 

non arrestarsi alla prima porta, 
giocarsi qualche reputazione, 
darsi insomma un po'' di co
raggio, decidere con un po' di 
severità da che parte sedere o 
lavorare. Scegliere il proprio 
nemico, verrebbe da aggiun
gere, parafrasando il titolo del 
romanzo di Mordecai Richler. 
Presentando alcuni scritti di 
Marco Lombardo Radice nel 
volumetto edito da Linea 
d'Ombra, «Una concretissima 
utopia», Luigi Manconl sintetiz
za con efficacia la situazione 
contrapponendo alla radicali
tà delle scelte (politica • dice -
è schierarsi, battersi da una 
parte o dall'altra...) la sofferta 
e tormentata (di interrogativi, 
di proteste, di denunce, di pa 
rote, persino di lacrime) tran 
quillità dei più, di certe, ormai, 
maggioranze: dì fronte alle in 
giustizie diffuse e accertate, 
l'atteggiamento più frequente 
nello strato generazionale e 
culturale cui Marco appartiene 
è una vibrante immobilita. Sia
mo, secondo Manconi, sensi
bili, ipersensibili, •angosciati» -
questo è il tonnine e lo stato 
d'animo più diffusi e chiac
chierati nei giorni della guerra 
del Golfo, per esempio - ma 
muti e immobili. 

La generazione di cui si par
la è quella uscita dal sessantot
to, dalle lotte studentesche, dai 
movimenti e dai gruppi o dai 
partiti, mossa da grandi illusio
ni, precipitata a più riprese 
(anche di recente) nella de
pressione di fronte ai fallimenti 
di tanta sinistra. Muta e immo
bile. Non so se sia giusto dire 
«muta». Ribatterei: •chiacchie
rona» invece, perché mai tanti 
strumenti e opportunità di co
municazione si sono offerti. E 
sono stati utilizzati. Aggiunge
rei (non per tutti, è ovvio, ma 
per una fetta considerevole e 
soprattutto vistosa per, appun
to, quell'eccesso di chiacchie
ra) di successo, quel successo 
che non si scopre dietro l'an
golo, ma si insegue, avendo 
cura di scegliere con attenzio
ne i propri amici. 

Marco Lombardo Radice, 
nell'esperienza che racconta, 
può valere da esemplo contra
rio, per come appare: mobile, 
attivo, silenzioso, lontano dal 
successo (anche se II successo 
lo aveva toccato quando aveva 
scritto con Lidia Ravera -Porci 
con le ali», inatteso best-seller 
degli anni Settanta). Pronto In
somma a dimostrare che qual
che cosa ancora si può fare 
•nell'ostinata ricerca dell'inte
resse dei deboli». 

Marco Lombardo Radice. 

che era nato a Roma nel 1950 
ed è morto due anni fa, era sta
to medico volontario in Libano 
e poi, dal 1979, aveva lavorato 
presso la clinica di Neuropsi
chiatria infantile dell'Universi
tà di Roma. Tra 1 bambini ma
lati, insomma, tra I deboli e gli 
indifesi, forse tra I più deboli e I 
plùJndifesi. 

Di questo racconta in un 
brano (forse il più efficace del
la raccolta), «Il raccoglitore 
nella segale» (.'The Catcner in 
the Rye», •intraducibile», alla 
lettera, titolo originale del 
«Giovane Holden», ma anche, 
in un sogno ricorrente. Marco 
che afferra al volo in un campo 
di segale i bambini che rischia
no di precipitare in un diru
po), brano che è testimonian
za di un «fare» generoso e intel
ligente che riesce a «cambiare» 
le cose, persino nella situazio
ne più aspra, più dura, dimen
ticata, ignorata, in una situa
zione di abbandono che 
esemplifica una •Ingiustizia as
soluta». 

Piccole rivoluzioni, dunque, 
che si realizzano, lavorando 
con dedizione e onesta, rinne
gando comodità consolidate 
sulle spalle di chi soffre, can
cellando opportunismi, senza 
clamori, guadagnando la fidu
cia di chi ti sta accanto (catte
dratici, ma anche medici, in
fermieri e malati). Con passio
ne e con amore (che è poi for
se semplicemente e doverosa
mente senso di responsabili
tà), anche nei momenti 
peggiori di tensione politica e 
sindacale. «Ho l'impressione -
scrive Marco - di essere stato 
fortunato, di essermi cioè in
contrato con gli autonomi più 
intelligenti e sensibili di tutto il 
Policlinico... Cosi per esempio 
di fronte alla possibilità/neces
sità, periodicamente evocata, 
di una azione incisiva per otte
nere miglioramenti strutturali 
assolutamente indispensabili, 
per esempio uno sciopero che 
imponesse l'immediata chiu
sura del reparto, abbiamo 
sempre finito col soprassedere 
di fronte alla domanda -E di 
questi ragazzini che ne faccia
mo?». È la domanda che dà 
senso al lavoro. Poi verranno la 
cultura, la formazione univer
sitaria, la riforma, la 180 (dalla 
quale peraltro 1 minori sono 
esclusi), la politica, eccetera 
eccetera. Ma se si cerca un 
progetto, per sé e per gli altri, è 
da quella domanda che si può 
partire. Con la speranza di non 
perdere nulla e di ritrovare tut
to in un progetto collettivo. Ma 
a questo punto nessuno s'az
zarderebbe a crederci trop
po... 

Marco Lombardo Radice 
•Una concretissima utopia», Li
nea d'ombra, pagg. 120, lire 
12.000. 

" PRESENTAZIONE A ROMA 

Sono crollate quelle certezze nella modernità sulle quali è stato edificato 
un mondo che sembrava destinato a durare in etemo. Qualche cosa che 
assomiglia - secondo Sergio Quinzio - alla caduta dell'Impero Romano 

Moderni e infedeli 
Per la tua storia personale 
e per lubriche ha scritto 
Sergio Quinzio è un 
personaggio Insolito nel 
nostro panorama colturale. 
Nato ad Alasslo, In Liguria, 
nel 1927, In una famiglia 
piccolo-borghese, ha fatto 
per poco meno di vent'anni 
l'ufficiale detta Guardia di 
Finanza. Ritiratosi dal 
servizio è vissuto a tango In 
un paesino delle Marche, 
ed e tornato solo da 
qualche anno a Roma. 
Ha pubblicato I suol libri 
pia Impegnativi presso 
Adelphi: «Cristianesimo 
dell'Inizio e della fine» nel 

•al Una concretissima utopìa. 
il libro che raccoglie gli scritti 
di Marco Lombardo Radice, 
pubblicalo da Unea d'Ombra 
nella collana «Aperture», verrà 
presentato domani sera, mar

tedì 17 dicembre, alle ore 
20.30, a Roma, alla Casa della 
Cultura, in Largo Arenula 
26.Ne- discuteranno Giovanni 
Bollea. Adriano Giannotti, Pie
tro Ingrao e Giovanni Jervis. 

V enti anni fa è 
oscMbO-tWirno 
del quattro volu
mi del suo Com-

_ ^ _ mento. Ora quel 
volumi vengono 

riproposti in un libro di ol
tre 800 pagine: crede che, 
nel frattempo, le aspettati
ve «religiose» siano muta
te? 
Quando, fra il 1972 e il 1976. 
sono usciti i quattro volumi di 
Un commento alla Bibbia, sem
brava del tutto evidente che 
non ci fossero orecchie dispo
nibili per un discorso come il 
mio. Anche i clamori del Con
cilio si andavano placando in 
un pontificato cauto che ten
deva a controbilanciare e a far 
sedimentare le tendenze op
poste. 

Un grave lutto mi aveva 
spinto a chiudermi in un paesi
no marchigiano, dove appun
to ho scritto, in gran parte, il 
Commento, e dove sono vissu
to per 14 anni. Mi è ancora og
gi difficile capire perché Ro
berto Calasso e l'Adelphi ab
biano accettato a scatola chiu
sa, dopo averne letto le prime 
pagine, di pubblicare tutto 
quello che avrei scritto. È im
possibile, comunque, che pen
sassero a vaste prospettive di 
vendita. Ma plano piano i 
quattro volumi si sono esauriti. 
Neanche questo mi sembra fa
cile da spiegare. Ma indubbia
mente i ventanni trascorsi dal
l'uscita del primo volume del 
Commento hanno cambiato le 
situazioni, e con le situazioni 
le domande e le aspettative. È 
stato largamente percepito il. 
crollo, o almeno la paurosa 
oscillazione, delle «certezze 
moderne». Non è solo un'ideo
logia infatti che è crollata. È 
crollata l'ideologia (se si vuol 
usare questo termine) moder-

A proposito della 
polemica apertasi 
attorno alla traduzione In 
Italiano moderno del 
«Principe» di Niccolò 
Machiavelli ad opera di 
Piero Melograni (Sur 
Rizzoli), abbiamo 
chiesto l'opinione di 
Piergiorgio Paterilnl, che 
su «Cuore», nella sua 
rubrica «Parla come 
mangi», ha Inventato la 
traduzione non dal greco 
o dall'Inglese o dal 
tedesco o dall'arabo o 
dall'Italiano 
cinquecentesco 
all'Italiano corrente, ma 
addirittura dall'Italiano 
all'Italiano. Ecco In breve 
l'esperienza di Paterilnl. 

1967, «Un commento alla 
Bibbia» in quattro volumi 
fra U1972 e U1976, «La fede 
sepolta» nel 1978, «Dalla 
gola del leone» nel 1980, 
«La croce e il nulla» nel 
1984, «Radici ebraiche del 
moderno» nel 1990. 
In questi giorni Adelphi ha 
riproposto in un unico 
volume di oltre ottocento 
pagine 11 suo «Commento 
alla Bibbia» («Un 
commento alla Bibbia»), 
Adelphi, pagg. 818, lire 
60.000). Ed è stata questa 
l'occasione per 
riconsiderare l'itinerario 
della sua riflessione. 

na nel suo complesso e nel ' 
suoi fondamenti. Credo che • 
sia adeguato il confronto con 
la decadenza dell'impero ro
mano. Anche allora le certezze 
che avevano edificato un mon
do sentito come destinato a 
durare eternamente erano ve
nute meno, e nel disordine e 
nel disorientamento generale 
la gente si volgeva alla ricerca 
di altre possibilità di senso. Si 
volgeva, allora come ora, alla 
«religione», anzi alle religioni. 
Come le divinità orientali en
travano in quell'epoca nel 
pantheon classico, cosi oggi 
entrano nel nostro supermer
cato universale. Quello che en
tra è, complessivamente, un 
grande pasticcio, fatto con 
molti ingredienti, spesso pessi
mi. Ma intanto, uno spazio si è 
aperto. Uno spazio nel quale 
potè entrare, allora, la fede cri
stiana, e oggi, fatte le debite 
proporzioni, anche il mio mo
desto tentativo di ripensarla 
davvero al di là dell'esperienza 
moderna. 

Se la Modernità è tuia espe
rienza che allontana dall'o
rizzonte biblico, come l'uo
mo dlstncanUto contempo
raneo può leggere la Bib
bia? 

La modernità consiste nello 
stesso allontanamento dall'o
rizzonte biblico. La parola «se
colarizzazione» è diventata 
estremamente incerta e ambi
gua, ma credo che possa an
cora esprimere il rapporto es
senziale del «moderno» con il 
•biblico»: un rapporto che non 
consiste In un'antitesi che si 
sviluppa, e neppure, all'oppo
sto, in un inveramento. Consi
ste in una continua rilettura e 
reinterpretazione del Testo 
«fondante». Dal punto di vista 
della fede credo si debba pen
sare questa vicenda come un 
impoverimento dei contenuti 
originari, come un tentativo di 

CIIUSEPPE CANTARANO 

razionalizzarli, di ridimensio
narli «umanizzandoli». È stato 
scritto ormai da molti che l'i
dea-madre del moderno • l'i
dea cioè di un «progresso stori
co» verso mete salvanti e libe
ranti l'umanità mediante l'a
vanzamento delle scienze, del
la tecnica, dell'organizzazione 
sociale - non è che la versione 
laica della speranza ebraico-
cristiana nel futuro messiani
co. 

A fare nel bene e nel male la 
grande storia dell'Occidente 
sono in realtà le diverse inter
pretazioni della Bibbia che si 
sono contrapposte e succedu
te. I confini tra Est e Ovest eu
ropei sono segnati dalla sepa- . 
razione fra cristianesimo 
orientale e occidentale. Il con
fine (tra Europa ccntro-séttcn- < 

" (rionale ed Europa meridiona
le é quello tracciato dalla diffe
renza tra le letture bibliche fat
te dalla Riforma e dalla Con
troriforma. E ancora, sono ri
conducibili a letture diverse 
della Bibbia gli straordinari fe
nomeni che spinsero gli slavi 
Tino all'estremo nord del conti
nente e fino all'oceano Pacifi
co (È l'idea, moderna, di «Mo
sca la terza Roma»), gli spa
gnoli a proseguire la Recon
quista fino alla - moderna -
Conquista dell'America cen
tro-meridionale, e Padri Pelle
grini, e Quaccheri a insediarsi -
modernamente - in quella set

tentrionale. Sono soltanto 
esempi che accennano al fatto 
che la storia dell'Occidente è 
intema all'orizzonte biblico. 

Come ci si può avvicinare 
ancora alla Bibbia? 

Troppe sensibilità, troppi dog
mi, troppe culture, troppi me
todi si sono esercitati sulle sue 
pagine. La mia convinzione è 
che la plurimillenaria contrap
posizione e sovrapposizione di 
interpretazioni diverse abbia 
finito per consumare il Libro, 
per renderlo illeggibile, incom
prensibile. Ma la Bibbia, con
tiene anche la profezia della 
sua stessa dissoluzione, del fal
limento dell'opera di Dio nella 
storia. Non significa questo, 
per esempio, la morte sulla 
croce <di Gesù Cristo, che 6 il ' 

• Verbo, Cloe' la Parola, di Dio? • 
Non significa questo là do
manda che già il vangelo po
neva nella sua beccai -Ma il Fi
glio dell'uomo, quando torne
rà, troverà forse la fede sulla 
terra?» (Luca. 18, 8)? Non si
gnificano questo gli innumere
voli annunci che additano la fi
nale catastrofe apocalittica? 

La chiave di lettura del suo 
Commento e che la genesi si 
compie per mezzo dell'apo
calisse. Questa sorta di esca
tologia tragica, di escatolo
gia, per cosi dire, negativa, 
non rischia di svuotare le ra
gioni del fare umano? 

Nell'ottica cristiana, come ha 
mostrato ancora Hegel parlan
do dell'enorme potenza del 
negativo, ma anche nell'ottica 
tradizionale ebraica, come ha 
scritto per esempio Schotem 
mostrando l'inseparabilità fra 
messianismo e apocalittica, il 
negativo è in delinitiva il moto
re delle cose. La croce e un pa
tibolo, e diventa strumento di
salvezza. La «dialettica» misura 
la lontananza di Atene da Ge
rusalemme. 

Anche storicamente (la sto
ria è la categoria dell'Occiden
te) le cose sono andate cosi. 
La forza propulsiva e stata 
sempre fornita da coloro, ebrei 
e cristiani, che erano segnati 

. dalla profonda coscienza della 
radicale insufficienza del fare 
umano- di fromc alla divina 
promessa di salvezza. Solo se 
il fare umano, misurandosi su 
questo metro, si sente terribil-
mente_manchevole, il deside
rio si tende al massimo, cerca 
nuove vie, inventa la storia, si 
fa invocazione. Se no si resta 
fermi all'accettazione delle co
se cosi come sono. Per «fare», 
pensavano coerentemente i 
greci e i romani, ci sono gli 
schiavi. 

D titolo di uà suo precedente 
libro era «Silenzio di Oh», 
mentre U titolo dd prossimo 
Hbro che uscir* da Addpbl è 
•La sconfitta di Dio»: il so
spetto che la promessa del 
Cristo non sili stata mante
nuta non procura una sorta 
di drammatica lacerazione 
all'interno det suo cristiane
simo? 

La fede non pjò essere oggi 
che un laceranti:, diciamo pu
re un disperante, paradosso. 
Sperimento nella mia vita, in
vecchiando, la crescente diffi
coltà di persistere nella fede. Si 
npercuotc e si ripete In me una 
delusione bimillenaria. Se co
loro che aspettavano accanto 
a Gesù il suo regno di giustizia 
e di pace avessero potuto ave
re la visione di questi venti se
coli, certamente non avrebbe
ro potuto credere. Ma la fede 
implica, intanto, almeno due 
cose. Anzitutto che solo Dio 
può darcela, e custodirla in 
noi. E poi che la fede, già nei 
vecchio Àbramo che sulla pa
rola di Dio crede che avrà un 
figlio dalla vecchia e sterile Sa
ra, «spera contro ogni speran
za» (Lettera ai Romani, 4, 18). 
Si può credere solo in ciò che 
non si può sapere, la cono
scenza esclude la fede. Come 
diceva Kafka, la certezza ucci
de la speranza. 

ECONOMICI 
ORAZIA CHERCHI 

NdT: dai messaggi di Forlani... 
PIERGIORGIO PATERUNI 

«La Jungla 6 piena di paro
le che dicono una cosa e 
ne significano un'altra» 
(Rudyard Kipling, Il secon
do libro dellaJungla) 

P ermettere a un ra
gazzo che non co
nosce il greco di 
leggere e capire 

_ _ nella propria lin
gua i versi di Alceo 

deve essere una cosa bellissi
ma. Permettere a un italiano di 
capire che cosa gli dice, appa
rentemente in lingua italiana 
corrente, l'uomo politico che 

lui vola imperterrito da venti
cinque anni, 6 una cosa tristis
sima. Anche un po' insalubre. 
Uno sporco lavoro, di quelli 
che ti fanno invecchiare preco
cemente e che non li fanno 
mai senlirc pulito del tulio, 
neanche dopo che ti sci tolto 
la tuta e fatto la doccia. 

Immergere la mente e il 
cuore nei versi di Tcognidc. E 
poi immergere la testa nei 
messaggi di Forlani. In una re
lazione congressuale, nella 
mozione di un funzionano di 
partilo, nelle dichiarazioni di 
un assessore. Provate a imma

ginare. Eppure qualcuno deve 
farlo. Non tutti possono essere 
grandi chef, c'ò anche chi deve 
pulire i cessi. Però, certo, non è 
divertente. -

Davanti a un testo greco, il 
traduttore sa che c'e .sicura
mente un significalo: da ren
dere in un'altra lingua. Davanti 
alle parole di un politico il tra
duttore sa che c'è sicuramente 
la stessa lingua, non sempre 
un significato. E quando lo tro
va, la tentazione di nasconder
lo anziché divulgarlo 0 fortissi
ma. Quando le parole non vo
gliono dire nulla, ecco spalan

carsi l'orrore del vuoto; quan
do in una sola frase ci sono 
mille messaggi mafiosi, ecco la 
vertigine del labirinto. È una 
fortuna - ed e raro - che il tra
duttore dal politichese possa 
limitarsi a dire in Ire parole 
quello che Craxi aveva detto in 
trenta cartelle Dovrebbe pro
vare ripugnanza, invece gli 
sembra quasi di respirare aria 
pulita. Ma proprio in quel mo
mento capisce in quale inferno 
sia precipitata la sua esistenza. 

Tradurre ; grandi tragici 
(Antigone!) e politico; tradur
re un politico i.'' tragico. 

Quattro stranieri 
in regalo 

H
o letto da qualche 
parte che come re
galo natalizio que
st'anno è tornato 

_ _ _ in auge il libro. Ma
gari! Fingo di cre

derci e passo quindi a consi
gliare quattro titoli (e la prossi
ma volta altri quattro) di narra
tiva straniera. 

Il quinto angolo (Einaudi, li
re 22.000) di lzrail 'M. Mettere 
il caso letterario dell'anno: 
passato inosservalo all'uscita 
(a cominciare dall'Einaudi e 
dal suo ufficio stampa sempre 
latitante) risulta oggi uno dei 
migliori romanzi dell'anno. 
Non insisto sulle componenti 
storico-politiche del libro (già 
indagate, lunedi scorso, da 
Oreste Pivetta), mi limito a ri
cordare che il lettore vi troverà 
una splendida, emozionante 
storia d'amore eun modo deli
catissimo di vedere l'infanzia. 
Nei bambini e negli amanti vi
ve e si accende l'utopia, sostie
ne l'oggi l'ottantaduenne Met
ter, e -Il quinto angolo», oltre a) 
terribile significato che viene 
esplicitato nel libro, forse vuo
le anche rinviare al mondo 
della passione, che continua
mente si cerca di soffocare. 
Che pathos sprigiona il libro! 
Proprio quello che ci vuole 
contro la generale anemia 
emotiva. 

Ritorno nell'universo (Mon
dadori, lire 20.000) di Robert 
Sheckley comprende otto rac
conti di fantascienza in cui 
questo scnttore che molto 
amai in gioventù (per Gli orro
ri di Omega, Anonima aldilà, e 
molti geniali racconti: tutti ri
corderanno ad esempio La de-
ama vittima) ritoma al suo 
meglio nel narrarci con hu
mour caustico l'orrore dell'og
gi ambientandolo altrove. An
che nell'inferno (si legga Ghi
ribizzi dì morte), dove chi arri
va dice: «Dove sono? All'infer
no? Sia ringrazialo il cielo, cre
devo di trovarmi a Jersey City!». 

Scegli il tuo nemico (E/O, li
re 27.000) di Mordecai Richler 
(qui già recensito da Goffredo 
Fofi) è un romanzo anche po
litico con due insoliti perso
naggi maschili che anticipano 
- il libro è degli anni Cinquanta 
- certi disagi e derive dell'oggi. 
Ecco un romanzo vivido e 
drammatico, con al centro un 
gruppo di gente dello spetta
colo fuggita dall'America di 
McCarthy e riparata a Londra 
in un clima di solidarietà e di 
sospetto reciproci. Vedrete 
l'attualità di tematiche che 
sembrerebbero appartenere a 
un lontano passato. 

Infine, per l'ultima volta del
l'anno, tomo a consigliare Vi-
neland (Rizzoli, lire 32.000) 
del misteriosissimo scrittore 
americano Thomas Pynchon. 
Questo, che è forse il romanzo 
più importante apparso que
st'anno in italiano, è andato 
deplorevolmente male in libre
ria. Vorrei anzitutto ribadirne 
la leggibilità: è un libro denso, 

questo si. ma assai più accessi
bile di altri romanzi di questo 
geniale autore. Che vi profon
de intelligenza a profusione 
descrivendo un'America de
moniaca, agghiacciante e per
versamente comica. Vi echeg
giano, attraversando tutto il ro
manzo, drammatici inviti alla 
non compromissione col «si
stema» (come si diceva una 
volta) e si affonda il bistun nel
la tragedia della sinistra amen-
cana e della generazione hip
py (a margine: in Vincland ap
paiono anche molti adole
scenti e bambini e ad un certo 
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punto a uno di loro, mentre i 
genitori si stanno come al soli
to sbranando a vicenda, viene 
in mente un coetaneo, un ra
gazzino* che aveva conosciuto 
all'asilo^ il quale «una volta gli 
aveva consigliato di far finta 
che i suoi genitori fossero due 
personaggi di un teleromanzo. 
Fa' conto che c'è intomo a lo
ro una cornice, come alla tivù, 
fa' conto che stanno recitando 
una commedia e che tu stai a 
guardarla. Puoi entrarci den
tro, se ti va, oppure restare a 
guardarla e basta, senza en
trarci dentro». Ecco l'autodife
sa dei ragazzini, spesso più 
adulti dei loro genitori: si pensi 
al protagonista di un altro bel 
libro, Incendi, di Richard Ford, 
(Feltrinelli). 

Digressione finale sulla fu-
mofobia (tanto per cambia
re). Gli orribili fumofobi, che • 
proprio loro! - fanno passare 
per complessato chi non è del
la loro genia, hanno plaudito 
al recente rincaro del prezzo 
dei tabacchi. Particolarmente 
aumentata, di ben 800 lire, la 
scatola di cinque gloriosi sigari 
toscani, consolazione dei non 
abbienti, degli anziani e dei 
cardiopatici. Il poeta Giovanni 
Giudici ha elevato in prima pa
gina del «Secolo XIX» (30 no
vembre) un bellissimo "La
mento di un fumatore di tosca
ni» che si conclude con un'al
trettanto memorabile linea: 
qui la riporto per la delizia dei 
fumatori irriducibili. Si tenga 
presente che nel luogo in cui 
abita il nostro poeta, al tempo 
della peste di Milano, c'era il 
famoso Lazzaretto dei Promes
si Sposi (dove mori don Rodri
go, seguilo a ruota da Padre 
Cristoforo). 

l_ 

UN FUMATORE 
Linda odorosa di forno 
È la bottega del pane 
Casto cibo d'ogni giorno 
Però non sempre oso entrare 
Da che il più turpe peccato 
Del mondo è fumare 
E io che fumando pian piano 
Appesto il mondo co! mio 
Lentissimo mezzo toscano 
Nella bottega del pane 
Quando non posso sostare 
Sto fuori come sta il cane 
Mi sporgo un po' dalla porta 
E prego per grazia di Dio 
Uno che il pane mi sporga 
Con la mia lebbra l'aspetto 
Ma dove io vivo c'è stato 
Per fortuna un lazzaretto _l 


